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“L'innominabile” di Beckett in mano ai Marcido Marcidorjs diventa una ricerca espressionista 

Parole sospese nel nulla 
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**** 

 
Il nulla, lo scorrere del tempo apparentemente immobile, l’impossibilità di comunicare, il cercare senza meta, l’andare e il 

venire, l’immobilità e il desiderio di movimento, il silenzio e la parola in libertà, il monologo spesso scelto come forma 
privilegiata di racconto anche quando si dialoga. Beckett, insomma. Riconfrontandosi con un autore con il quale si sentono 
particolarmente in sintonia, il gruppo torinese dei Marcido Marcidorjs, da anni una delle realtà più stimolanti del teatro di ricerca, 
dopo Happy Days in Marcido’s Field (da Giorni felici) e Trio Party (da Quella volta, Dondolo, Non io) scelgono un romanzo 
non molto frequentato del grande scrittore irlandese L’innominabile (1953), adattato non solo per le scene ma anche e soprattutto 
al modo di pensare, di «fare», di vivere il teatro dei Marcido. Che il teatro cominci, allora. 

Ecco un sipario con un uomo nudo ritratto: una specie di Buddha solitario che guarda nel vuoto incerto fra la contemplazione 
e l’inquietudine. Poi il sipario si apre e in scena appaiono cinque grandi croci di latta alle quali stanno legati per le mani – ma 
forse dovrei dire crocefissi –, cinque personaggi che hanno sopra la testa una corona di latta alla quale stanno appese delle 
mollette per il bucato. È una ben strana «crocifissione» quella inventata dal talento visionario di Daniela Dal Cin. E i cinque 
appesi alle croci in questa specie di cimitero espressionista portano una tuta di colori diversi, enormi scarpe nere da clown e 
soprattutto maschere grottesche e quasi animalesche che ricoprono interamente i loro volti, con grandi, sporgenti occhi a palla 
destinati a rimanere eternamente spalancati – si direbbe – sul nulla. Le parole si trasformano in polifonia in un concerto di voci 
a cinque dove i solisti sono tre (Marco Isidori che è anche il regista, Maria Luisa Abate, Paolo Oricco, bravissimi) mentre Anna 
Fantozzi e Stefano Re sono il coro. 

GESTI DA MARIONETTA 

Isidori trasforma le parole del narratore del romanzo in un fluviale monologo dai diversi segmenti dove ci si interroga senza 
speranza sul senso della vita cercando e non cercando più, smettendola di ragionare e continuando a farlo, cominciando senza 
avere mai cominciato. Voci e suoni sottolineati, data la costrizione del luogo, da una gestualità da marionetta biomeccanica, 
monadi apparentemente chiuse in se stesse che invece continuano a cercare l’altro: così quest’essere dalla testa enorme 
moltiplicato per cinque che s’interroga sul senso della vita e che non può fare a meno di sentirsi ancora parte del genere umano 
ci commuove per questa sua ricerca disperata. Uno spettacolo che possiede una grande forza interiore e plastica che riempie i 
vuoti, i silenzi, i punti di sospensione, l’ironico e disperato nulla del testo beckettiano. Per cercare ancora e ancora come ci si 
dice nel bellissimo, spiazzante finale sull’onda dell’inimitabile voce di Mina. 
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I
l nulla, lo scorrere del tempo
apparentemente immobile,
l’impossibilità di comunica-
re, il cercare senza meta,
l’andare e il venire, l’immobi-
lità e il desiderio di movi-

mento, il silenzio e la parola in li-
bertà, il monologo spesso scelto co-
me forma privilegiata di racconto
anche quando si dialoga. Beckett,
insomma. Riconfrontandosi con
un autore con il quale si sentono
particolarmente in sintonia, il
gruppo torinese dei Marcido Mar-
cidorjs, da anni una della realtà
più stimolanti della teatro di ricer-
ca, dopo Happy Days in Marcido’s
Fields (da Giorni felici) e Trio Party
(da Quella volta, Dondolo, Non io)
scelgono un romanzo non molto
frequentato del grande scrittore ir-
landese L’innominabile (1953),
adattato non solo per le scene ma
anche e soprattutto al modo di pen-
sare, di «fare», di vivere il teatro
dei Marcido. Che il teatro cominci,
allora.

Ecco un sipario con un uomo nu-
do ritratto: una specie di Buddha
solitario che guarda nel vuoto in-
certo fra la contemplazione e l’in-
quietudine. Poi il sipario si apre e
in scena appaiono cinque grandi
croci di latta alle quali stanno lega-
ti per le mani - ma forse dovrei dire
crocefissi -, cinque personaggi che
hanno sopra la testa una corona di
latta alla quale stanno appese del-
le mollette per il bucato. È una ben

strana «crocifissione» quella inven-
tata dal talento visionario di Danie-
la Dal Cin. E i cinque appesi alle
croci in questa specie di cimitero
espressionista portano una tuta di
colori diversi, enormi scarpe nere
da clown e soprattutto maschere
grottesche e quasi animalesche
che ricoprono interamente i loro
volti, con grandi, sporgenti occhi a
palla destinati a rimanere eterna-
mente spalancati – si direbbe – sul
nulla. Le parole si trasformano in
polifonia in un concerto di voci a
cinque dove i solisti sono tre (Mar-
co Isidori che è anche il regista, Ma-
ria Luisa Abate, Paolo Oricco, bra-
vissimi) mentre Anna Fantozzi e
Stefano Re sono il coro.

GESTI DA MARIONETTA

Isidori trasforma le parole del nar-
ratore del romanzo in un fluviale
monologo dai diversi segmenti do-
ve ci si interroga senza speranza
sul senso della vita cercando e non
cercando più, smettendola di ra-
gionare e continuando a farlo, co-
minciando senza avere mai comin-
ciato. Voci e suoni sottolineati, da-
ta la costrizione del luogo, da una
gestualità da marionetta biomec-
canica, monadi apparentemente
chiuse in se stesse che invece conti-
nuano a cercare l’altro: così que-
st’essere dalla testa enorme molti-
plicato per cinque che s’interroga
sul senso della vita e che non può
fare a meno di sentirsi ancora par-
te del genere umano ci commuove
per questa sua ricerca disperata.
Uno spettacolo che possiede una
grande forza interiore e plastica
che riempie i vuoti, i silenzi, i punti
di sospensione, l’ironico e dispera-
to nulla del testo beckettiano. Per
cercare ancora e ancora come ci si
dice nel bellissimo, spiazzante fi-
nale sull’onda dell’inimitabile vo-
ce di Mina. ●
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